IL VANGELO NEL CAMMINO QUOTIDIANO DELLA FAMIGLIA
Questo titolo comporta due grandi orizzonti. Il primo riguarda il fatto che la coppia è chiamata ad amare, a leggere, a confrontarsi con la Parola di Dio, per renderla viva e interpellante nella propria vita.

C’è l’affermazione di un rabbino che per quanto provocatoria  e radicale, è interrogante:” Se uno non dedica tre ore al giorno alla lettura e alla riflessione della Bibbia, non si ritenga credente nella Bibbia”. E continuava la sua dichiarazione con un paragone:” Se uno non dedica molto tempo del giorno a pensare, ascoltare, dialogare con la sposa, non si ritenga amante della sposa”.

Al di là di questa affermazione è importante che la coppia riscopra la lettura pregata della parola di Dio. E questo per due motivi:

· perché se il matrimonio è vivere la qualità dell’amore di Dio, occorre avere confidenza e dimestichezza con la Parola dove questo amore è racchiuso e svelato e da dove Dio emette una forza per saper amare con quella gratuità e radicalità con cui egli ama;

· perché è facile costruirsi un Dio a nostra immagine e somiglianza. Senza un rapporto con la Parola è facile cadere in una fede arbitraria e soggettiva.

Il secondo grande orizzonte riguarda il fatto che la Bibbia ha bisogno della coppia. Ogni vocazione dovrebbe andare a Dio e alla Parola con il proprio carisma e con le proprie domande. La coppia è chiamata a conoscere Dio a partire dal suo essere coppia.

Si parla di leggere la Bibbia in chiave sponsale. Significa leggere la Bibbia a partire dalla relazione amorosa dell’uomo e della donna per cogliere la relazione d’amore che intercorre tra Dio e l’umanità. Questo canto dell’amore nuziale di Dio può essere riscoperto, fatto risaltare e rimbalzare oggi dall’amore degli sposi che è segno, immagine, parabola di Dio.

La casa : luogo dove la Parola

Uno sguardo al tempo biblico e al tempo della Chiesa sarà efficace per “sognare” e progettare una impostazione diversa da dare alla nostra vita familiare


Nel mondo biblico la casa fu u luogo primario della manifestazione divina e il veicolo forse più importante per la costruzione del Regno di Dio.

Pensiamo alle vicende di Abramo. Dio appare a una famiglia, davanti casa ( la tenda), a mezzogiorno quando la moglie è intenta a preparare il pranzo, per annunciare la Sua Promessa, la Sua Alleanza: “Tu sarai capostipite di una grande discendenza”. Dio si serve del suo “veggente”, che è un padre ( non un religioso ), e di una casa ( non un convento, non una chiesa). Questa visione al querceto di Mamre poco prima del pasto è tipica. Quante altre volte  Dio ha agito così ! Occorrerebbe leggere di più la storia delle “famiglie della Bibbia” (quella di Mosè, di Giacobbe, di Samuele, di Tobia e Sara, quella di Nazaret….; studiare la Bibbia e la storia biblica in chiave di famiglia ci riserberebbe tante gradite sorprese.

Pensiamo alla Pasqua ebraica, nata, diffusa e totalmente impostata nelle case con un rituale gestito dal capofamiglia.


Pensiamo allo stile di trasmissione della fede come viene anche ricordato nello “Shemà Israel “( Ascolta Israele). E’ il testo biblico più famoso che dice a ogni israelita: “Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore… Questi precetti che oggi ti do ti stiano fissi nel cuore, li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai… li scriverai sugli stipiti della casa e sulle tue porte” (Dt 6,4).Ecco descritto un ruolo centrale della famiglia nella evangelizzazione e nella costruzione di un popolo di Dio.
A chi si rivolge Dio? Ai padri di casa. Per capire la forza innovatrice di questa  impostazione guardiamo come oggi avviene la trasmissione della fede; avviene quasi soltanto dentro un Magistero che parte dal Papa che scrive i suoi documenti ai vescovi: e questi documenti sono spiegati dai parroci alla gente nelle pubbliche liturgia o in catechesi comunitarie. Poche coppie, pochi genitori sanno essere protagonisti della fede.

Leggendo la Bibbia invece vediamo che Dio vuole che i padri, nelle loro case e nel concreto dei ritmi quotidiani, divengano le strutture portanti (non le uniche certamente)della fede.


La casa e le sue espressioni famigliari anche nel Nuovo Testamento hanno goduto di un posto davvero centrale.Già il Vangelo dell’infanzia presenta l’evento dell’incarnazione situato nell’ambito familiare: dall’annunciazione alla nascita di Gesù. I due cantici. Quello della Vergine e quello di Zaccaria non provengono (come forse succederebbe oggi ) da un monastero o dalla raccolta di canti della parrocchia, ma nascono in due case: da una mamma  e da un papà cui è nato un bimbo. La storia umana delle famiglie con i suoi eventi lieti (nascita, matrimonio…) o tristi (malattia, morte…) si intreccia con l’intervento divino e diventa storia della salvezza.

La stessa Eucaristia ha avuto origine in una casa, con uno stile casalingo, nel bel mezzo del più domestico degli avvenimenti: il mangiare insieme.

Certamente sia Gesù che i primi cristiani frequentavano il tempio e le sinagoghe. Ma resta prioritaria l’impressione di una  “chiesa domestica” nel senso di una una chiesa a dimensione casalinga, domestica, familiare.


Oggi le nostre case sono “chiesa  domestica”: il luogo dove Cristo agisce, come agisce nel tempio, con l’azione del celebrante. La nostra casa è Chiesa: cioè luogo dove Cristo è presente, Cristo che guarisce, che parla, che conforta, che fa il bene, che salva…;il luogo dove i nostri figli possono crescere in età. Sapienza e Grazia. Noi siamo la sua bocca per leggere e proclamare la sua Parola, le sue braccia per compiere le opere di salvezza e guarire; i suoi piedi per andare vicino alle persone…

Ecco allora che  le nostre chiese domestiche come la Chiesa intera non possono fare a meno della Parola di Dio. Parola di Dio letta, ascoltata, pregata,incarnata. Luogo privilegiato di riconoscimento del Risorto è l’ascolto delle Scritture. Esse rendono possibile incontrare anche oggi Gesù come il vivente. Ci aiuta in questo l’episodio di Emmaus…

“ Egli disse loro:”Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui >> (Lc 24,25-27)  
E’ Parola che illumina, guida, indirizza, corregge, educa, sostiene, incoraggia il perdono ri dà speranza nei  momenti difficili, dona pace nei momenti di tensione, alimenta la fiducia nel Signore e fa crescere la comunione fra i membri della famiglia.

E’ Parola che diventa preghiera, linguaggio con cui si dialoga con Dio che, in quella parola scritta ci ha parlato. Così la Bibbia diventa lode, ringraziamento, supplica,invocazione, intercessione. 

Dall’incontro con la Parola di Dio emerge un nuovo volto di famiglia, una famiglia più consapevole della propria vocazione, una famiglia più aperta agli altri e meno ripiegata sui propri beni e sui propri problemi.

Non c’è tempo

Come trovare un tempo adatto nella giornata così piena per la lettura e l’ascolto della Parola di Dio?

· Anzitutto è importante darsi una regola: “ il dovere di sedersi”. Prendersi del tempo. Se ci affidiamo allo spontaneismo, alla voglia, al “lo  farò quando avrò tempo “, mi ritroverò alla fine della giornata , a non avere avuto il tempo per il Signore.
Alcuni sposi hanno deciso che il tal momento della giornata è del Signore ; si leggono le letture del giorno, si sottolinea una parola, una frase. Sarà la Parola di vita per quel giorno: verrà custodita e ripetuta nel cuore, sarà come il faro della nostra giornata.

Delle coppie trovano questo momento dopo cena, dopo aver messo a letto i figli.
Altre invece preferiscono prima di cena, considerando importante la presenza dei figli.

A pranzo e a cena può esserci la preghiera della mensa con una lettura di un passo breve della Bibbia. 

 *  Ci sono le tappe religiose tipiche di una famiglia che non possono non essere valorizzate
     come momenti altamente educativi e che danno origine a ricche sorgenti di formazione, 

     grazie all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera: i battesimi, le prime comunioni, le
     cresime, gli anniversari di matrimonio, le malattie e le morti, i tempi forti dell’anno 

     liturgico.

· Anche  “l’ambiente casa “ ci deve parlare di Dio e deve aiutarci a parlare con Dio. Per 
questo può essere molto utile creare, in un posto adatto, “l’angolo di Dio”: un’immagine significativa, la Bibbia, un cero, dei fiori… Ognuno personalizza come crede. Diventa un richiamo e uno stimolo per tutta la famiglia e per chi la frequenta.

· Una continua ricchezza proviene dall’ eucaristia domenicale. Ci si potrebbe preparare in 

Casa leggendo le letture, interrogandosi su cosa il Signore vuol dire a noi come coppia e personalmente. Decidere per quali mancanze vogliamo chiedere perdono durante il rito penitenziale della Messa e quali situazioni della vita familiare offrire a Dio nella presentazione delle offerte. Per chi e per cosa ringraziare il Signore dopo averlo incontrato nella Eucaristia. 
La “ liturgia del rito” si traduce nella “liturgia della vita”. La vita di coppia e di famiglia è una liturgia vissuta nel quotidiano. Ogni gesto di amore familiare, vissuto nella fede della presenza del Risorto in mezzo a noi, è preghiera è liturgia.
· Un momento forte è il ritiro spirituale che molte coppie oggi fanno con altre famiglie come momento di formazione e di alimento per la propria spiritualità coniugale.
La lettura della Parola di Dio e la preghiera coniugale hanno di tipico e di caratteristico il loro puntare sulla coppia, sulla loro capacità di far riuscire bene il matrimonio e la famiglia; si basa su tutto quello che viene coinvolto dal matrimonio, quindi non solo la parte più spirituale, ma anche quella psicologica, il mondo degli affetti ecc…
Io e te preghiamo cercando di “ eccitare” l’amore l’un verso l’altro e noi due verso la vita e il mondo. Leggo la  Sua parola e prego perché io sappia amare fortemente, totalmente, gratuitamente, definitivamente questa creatura che mi è accanto.

Leggere la Parola con il cuore di Dio.

Una Parola che è stata molto importante per la nostra vita di coppia e di famiglia, è stata la lettura e la preghiera del Padre Nostro in chiave familiare.
E’ per noi non solo un modello di preghiera (quando pregate dite…), ma un modo di educarci a pregare e pensare secondo il cuore di Dio. Ci immerge nella Sua logica e ci libera dai lacci del nostro egoismo.

· Basta fermarsi a riflettere sulla prima parola, <<Padre>> Come non avere fede, cioè come non fidarci di un Dio che si presenta come Padre! C’è la totale fiducia che egli ci ama, anche se talvolta non appare ai nostri occhi. Egli ci dà la vita, è padre, è genitore sempre.

· L’aggiunta che è Padre <<nostro>> è importante e dice uno stile. La preghiera cristiana non può essere uno strumento solo mio, privato per rivolgermi a una divinità a mio uso e consumo. E’ piuttosto un fattore educativo, suscitatore di unità, fraternità, apertura, amore.Egli è Padre di tutti, non è mio. E’ nostro. E così io imparo a dire sempre << nostro>> non mio. Come è importante nelle nostre coppie e nelle nostre famiglie! E’ Padre anche di noi due come coppia; ci aiuta a pensarci di fronte a Dio come coppia.

· << Sia santificato il tuo nome,venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà…>>.Sono tre invocazioni che sottolineano la corretta impostazione del rapporto cristiano con Dio e con la Sua Parola.
Un vero credente ogni giorno, tante volte al giorno con tutto il cuore ripete : “Sia fatta la Tua volontà”. Certo lo dice a Dio, ma per convincere se stesso. Per convertirsi. Io (testa dura!) che vorrei sempre fare con le mie idee, io che non vorrei mollare su  certe cose; ora invece ripeto, prego, caldamente mormoro: << Ma sì…più giusto.. sia fatta la tua volontà…aiutami Signore a fare non la mia ma la tua volontà>>.


Quando noi sposi preghiamo di cuore con queste espressioni non possiamo non avvicinarci e acquistare più unità. Io che contendo con te e che voglio insegnarti le mie ragioni. Tu che pretendi, ma io non cedo. Come può finire questo tiro alla fune ? Ecco questa preghiera mi immerge a contemplare la Sua volontà, le esigenze divine, quelle che davvero sono importanti per la nostra vita. Ed allora pian piano mi accorgo quanto devono essere piccine e contorte la mie pretese… che vorrei far valere cn te. Le mani lasciano la presa, la fune è meno tesa. E mentre io prego così anche tu preghi così e sei indotta a fidarti di Dio più che delle tue idee.


Se continuavamo nel conflitto delle nostre diverse convinzioni molto difficilmente tu o io avremmo ceduto. Ma ecco che questa Parola di Gesù, questa preghiera ci educa e ci corregge, ci libera dai nostri puntigli e ci avvicina.

· << Dacci oggi il nostro pane quotidiano >>. Quanti equivoci  sono sorti con questa invocazione! Gesù dice << pane >>, dice << oggi >>, dice << nostro >>, dice << quotidiano >>. Eppure è facile allargare le pretese a dismisura. Il pane diventa tutto il cibo del nostro consumismo opulento, diventa la casa ( e quale casa! ) e non solo quella per abitarci,, diventa la macchina, i vestiti e tutto quanto le <esigenze di oggi >> sembrano richiedere.
L’<< oggi >> scompare per dar posto allo stipendio fisso, per sempre e sicuro, alla pensione per la vecchiaia e a un gruzzoletto da parte. Se Gesù poco dopo dirà insistentemente e in molti modi: “ Cercate il regno di Dio e il resto verrà…” , se aggiunge:” Il Padre sa quello di cui avete bisogno”, la frase diventa ancora una volta non una richiesta a Dio (il quale ha già promesso il pane), ma una insistenza educativa per noi, che non ci accontentiamo mai, che vorremmo il pane per oggi, per domani e per sempre ( invece egli ci fa dire con fiducia “dacci oggi”) e vorremmo non solo il pane quotidiano (cioè la giusta razione giornaliera) ma vorremmo ben altre cose… secondo le nostre esigenze di oggi…! Ripetendo con fede ogni giorno questa preghiera, pian piano impariamo, ci educhiamo alla vera povertà evangelica, fatta di quello che Dio dà ogni giorno.

Anche qui la parola di Gesù non conduce noi sposi chiedere ma a educarci  perché impariamo a vincere il consumismo, a tenere nelle nostre case uno stile semplice e a ricordarci di chi ha veramente fame! Questa parola ci insegna anche a che cosa dare priorità: in primo luogo alla cura della nostra relazione. Se seguissimo le indicazioni di Gesù, quanto stress, quanto correre, quanto affannarci in meno; e quanto più tempo avremmo per noi e per Lui!

· << Rimetti a noi le nostre colpe…>>. Sì certo… ma a patto che tu le rimetta ai tuoi debitori. Anche qui, questa parola ripetuta centinaia, migliaia di volte, con fede, coscienti di ciò che si dice, ci educa e ci porta in un altro mondo, quello di Dio.
Quanto è importante per noi coppie il per/dono, il ricominciare, il fare il primo passo. Farsi forza per smettere quel muso lungo e capire che non è un cedere, ma vivere; non è un perdere, ma vincere.

Gesù ci educa a capire che non salveremo mai le nostre esigenze con la testardaggine e il    cuore chiuso. Se io non perdono, non potrò avere la pienezza della gioia, la bellezza della vita, il vero senso del vivere. Dio non sarà mai  “ il mio Dio”, se non torna ad essere il “nostro Dio” nella gioia della riconciliazione. A poco servirebbero le mie preghiere e le mie Messe.


Il perdono non è un dovere, è un bisogno. Non è una legge, ma una necessità.

· << E non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male >>. La tentazione è nel lavoro, nel tempo libero, nel rapporto sponsale, è dovunque . La tentazione non è solo quella del tradimento matrimoniale ,pur presente  oggi in maniera molto forte e su cui vigilare sempre. La tentazione è anche verso la relazione coniugale in senso ampio: la tentazione dello scoraggiamento e della sfiducia, la tentazione di isolarsi e tornare ad essere scapoli seppure sposati, la tentazioni della rpicca, del pretendere, del giudicare…La tentazione che tante cose di per sé buone come il lavoro gli amici, gli hobbies , lo sport, gli amici, ma anche la casa, i figli, gli impegni ecclesiali o sociali, acquistino nel mio cuore più importanza di mia moglie e mio marito e della cura che devo avere per la nostra relazione. Queste cose buone diventano amanti che mi impediscono di diventare una cosa sola con mia moglie e mio marito. E’ il tradimento del sacramento.
E’ questo il senso del “timor di Dio”: non è aver paura di Dio come se fosse un padrone esigenze, ma è aver paura che possa perdersi, rompersi, sciuparsi la perla preziosissima che è la vera vita, la vita divina in noi.
Le beatitudini degli sposi

Domande per la riflessione persone e coniugale.
1) Siamo convinti della centralità della parola di Dio nella vita della Chiesa e perciò anche della piccola Chiesa domestica che è la nostra famiglia.

2) Per noi l’ascolto della Parola è esperienza di salvezza personale e di coppia?

3) Abbiamo sperimentato o anche soltanto intuito che la parola di Dio sappia sul nostro amore qualcosa di più di quanto crediamo di conoscere noi stessi?Siamo convinti che la Bibbia può trasformarsi in una guida per il nostro cammino, affinché ci porti là dove non oseremmo, là dove non sappiamo di noi e del nostro amore?

BUON CAMMINO DI COPPIA, DI FAMIGLIA E DI COMUNITA’.

